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IlMriffimo Sig.mio Signor, 
& Patron Golendifs. 

Ritenuto dal 
tempo , ntngiit 
da maggior di- 
notane , mi fh 

rapito il luteo ita 

il genio , era gii desinata dal 
mio cuore l» dedicatione di que- 
fio Dram* al fuo nome, ne l'in- 
giurie della Fortuna hanno pi- 
tato minorare il mio ofjequio • 
Stimoli trofeo illuflri mi ptr- 
fuafero ad impetrare il patro- 
cinio diV.S. llluftr.Virtìt,ric- 
thezzs y*vaUre, nobiltà t fplen- 
didezsfi i cerne fono gli oggetti 
piU rimardetuli dello ftuptr' 

A * ''r 



cefi rìtfiómil miglitr freno , che. 
morda la maldicenza . %ifflet-> 
tanti gl'jiriflarchi nel foto co- 
gnome di V. S. lllnHr. onde 
MO'KA ih le loro latra morda- 
cii 'lnuidia,e fepolti nello fpkn. 
dorè della fu* famiglia , per- 
dano l'ombre dell'ignoranza en. 
tro <v>fAkflo di luce . L-tce , 
the moltiplico tanti folgori a 
Marie, quati Eroi diede al Te- 
tro . Luce piit- merattigliofa del 
fole , che non fole produffe le mi- 
nere , mane nccolfe purificati i 
metalli; e luce , che tante vol- 
te abklìi» pefloSeremfsìmo 
Cielolegtubk al Veneto Leone, 
quante porpore fi ridderò da 
pi» jìretti congìonti dì V.S. II- 
lufir. ftrafeinate in trionfo de 
loro meriti. 

Ma, l'anguria d'vn figlio 
non capifctVimmnfsitaii 
meritate lodi. Parlano à fvffi- 
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■cimiti ancorché mute li memo, 
rie defluii Attenui, t U fa. 
ma no» i bafìanzaliquace f pie- 
ga in gran t 1 ""^^"""^ at- 
ticnidiP'.S.lUuflr. Orehifarà 
inetapmmatura , fenon anco 
giunto allai/irìlitaè l'oggetto 
dello ftvporeì "Btailmh cuore 
imbevuto dell'onda Aganippea 
i vaticma ì e prcjjagifce a V.. S. 
Hluflr.ilTrtnofopra la ftejfa 
Fortuna . Vn Siila n notai fra, 
gl'antichi, e lei fra moderni, fe- 
lici ,amb»d»tatì 'di gran fenno, 
gran donine, e grani/alore, ma 
tanto fuperiore V, Si lllujìr. à 
quello, quanto U fua grandez: 
za fù di tiranno, cheinleìfor- 
mandofi dalla kirtìt e Une. 
ficenzfi, riefee d'ottimo Pren. 
cipe. Come tale io le fono fuddi- 
to per natura , e fchiauo per e/-, 
lettione , ne pub abbonire V. S . 
jlluftr. quello parto che le con- 
: A3 f«<* 
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/iterò , -poiché effondo cofad"va 
fua feruitori, e fu*. Si compac . 
ci* adunque S accoglierlo con 
benigniti, e permettere ch'ìn/i- 
gnito del fio ghriofo nome ri- 
cenà queifflendori,che non han- 
no i mìei inchì>Hri;ed k me gra- 
tiof amente conceda che d'hora 
innanzi mi j reggi di vantar- 
mi. 



Humilifs.DiMti6.Seru. 
NouelloBonis. 
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AL LETTORE! 




troppo partii 



jVeftaèla mia terza 
fatica. Sii tuoaf- 
fetto non I'abban- 
i dona, fperalaFor* 
j na déll'Odoacre . 
j Certo ch'il Genio 
di quefta Patria è 



tante cofe concorrono à colorire i 
miei diffetti , che non pofio temere. 
L'armonia delli Signori Antonio * 
Sartorio,? Marcantonio Ziani . La 
vaghezza dell'architettura, e viutz- 
zadelpcnnelo del Signor Tomafó 
Giufti. L'ìnuentiòne de Balli, & 
abbattimento del Sig. Aleifandro 
Euangelifta accompagnate dalle 
diligenza del Sign.Francefco Santo- 
rini, che non rifparmia fatica ne 
fpefa per compiacerti , mi fanno 
credere, che aggradirai le mie de- 
bolezze . Vieni à vedere & vdire , e 
fe afcolti qualche voce del Gentilef- 
mo, credi che quantVHa difeordaì 
dal vero , altretanto il mio Cuore A 
vnifonocon laChiefa Cbriftiana, e 
vitii felice 1 » . - v ì 
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; ARGOMENTO. 

Elfirmll delle fidi- 
tioni Rem*** fio- 
rirono in Roma li 
f$ÌiÌ/»M Flora. 
Amati* cojteì ar- 
' àtntimwii Pom- 
fio, qiitnioM'ji, 
jm affralitali* mmtriti* vtUt*- 
do oUìgtrfi qmpgimmtttù , Ot 
digli primipiam »Àtr}tt8*n 
«rtnvaUn, muffi*/» <**■». 
di in qwfit VfxMefn.famm, 
tti£ di Siruio a- ripudiar Bmlit , t 
maritali* ì Pompio . 4 
Padri Stréìmt , aitritatt amira- 
topir il valori , quanto odiatiti" r 
auaritia, colpa stupiti d'vw attlA 
temfiitutmiimtett apprifalt-, 
jiu proprfi wilìtìt, S»gMtJft.VM~ 
tààoriilMjfirmH Dram» ,i*o 
prindtilmrmda? LOR&Ì 
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PERSONA GGL 



Flora gran Donna Romana • 
Pompeo fuo vago. 
Siila Confole . 
Emilia fua figliaftra. 
Scruio d'Emilia Conforte . 
Geminio amico di Pompeo , , 
Strabont gran Capitano Padre di 

Pompeo . 
ProbpfcniodifJoH. 




A $ SCE- 



S C E N £ 

ATTO PRIMO. 

Campagna fotto Roma , in cui di notte_j 
Tengono piantati gl'aloggiaoienti, é for- 
mata la leena* 

Antiporto del Tempio della Vittoria, ^ 

atto secondo;. 

StanzenelpalazzodiStraBone. 
Delit»rarecin»<iio»u»<«i-loggie fe- 
rra. 
Saffo Tarpeo. 

ATTO TERZO i 

Cortile. 

Gabinetto di Flora guernito di Pitture^ 
con letto . „ „.„ 

Salone entroil Patao di Siila guernito 
d'oro, circondatoda Corridori, e Itatutj 
ifolate . 

BALLI. 

Di quattro Santini , e quattro mori. _ 
Di quattro Capitani, ctie giocano di Sat- 



AT- 
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ATTO 

PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Notturna , 
Campagna vicinai Roma \ ~ 
Strabene ■ , V,mp eo , Ctminh, 
Esercito con bagaglio. 

Gem '*£tX^ Vcs » eoaic imponevi 
m *** ca ^ uta di Ciiina 

H 11?$ E i rpofl 3 Sxto-SiUa 
fiw3l£H , Confole rorrjauotfecreto 
«.. ..""".^««ScwtoiEpir 
A ce public] fionon, 
Ed a guerrieri cuoi 

In premio ce la fede . 

Le fpoglie doiJj,Ctl i tefor conadc. 
Sfr.Sacoleran la fame^ude fouentc 

Me d'auaro acufaodo.ofexo audaci 

AmitìL]tinarft.Or fino 

Che la noutlia aurora 

Spieghi ià J'òrjjoiitis i] primo lampo , 

S ergati* le tende.e qui s'addaggi il capo. 
Tt» g me fUmutì gl'tloggnmmù, Str*i*»t 

StT,Vu isfuggir I-orgoglio 



U a T T o 

De l'adirate ichiere in altra patte 

Diripofarconfielio. 

Da i Pretoriani [corto 

Tu nella tenda miava:crifc òfiglio. 

k ' se e Mah. 

Pompeo, Gtminio. 
9m- /""^He mi rapporti amico 
■ DelVlorataFlorafCe Impaciente' 

Dt riucdcrti,in breued'horaal campo 
Verri nottfcinn. I '■ 
P»j».OaraRI»ra,equaU • ■ 
Proned'amor mi ilaiwn poflo dirmi 
ftlici'Iimo apMflW, - 
Negià ia«dioIer>ioiealgranToihuite. 
QbidJo verràil mioben . ^ 
Voglioftringerloalfen , . 
Con dolci nodi t 
« Crwi.Dìmìni tu,che Io fai, 
iScfia^ch'aln-jgìàmai 
Di me più godi. , ,-' 
Quando, Sic. 

SCENA III. 

Ceminio . 

ODeflino crudele 
Amo Florale poffo, 
per non tradir Pompeo - 
Fagliarle d'Amor,e ciò eh* peggio, 
QualApefuentiiiata 
Altrui rabricoil mele. 
O Deftino,8£C. 
Cefca ornai Nume volante 
f Di far guerra a quello CV- 
Pofal'arco fulminante, 
Edàpace almiodoiotv ■ ■ - 
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Larda ornai cieco vagante 
Di far guerra a qitefto fen . 
Frena l'ira minacciante , 
Ne turbare il mio lcren. 

SCENA IV. 

FIwa, Probo. 
Pr.S~> là flamo in Campo,e quefìa 

VJ E di Pompeo la tsmla.- 
Aetna à 1-irra ii faiigii**$ if(,£*9fl»f »» 3 4*at 

s'è ritirato Strabons . 
F.'.O fama bene. 

- ftnonerrar.Pr.Nò,nò,iii'ènota apleiio. 
Vi- ni, de l'ombreafcorno 
Hiiirai fti poco il tuo bel fole in feno ■ 
Plora terra nel lWi;/(ifi(. 
P«.Agran battaglia 

Preparati Pompeo- E dorm a amari te 
Ne i piaceri d'amor furia baccante . 

SCENA V, 

Si odono nel Padiglione dì Pom- 
peo Straberne e Flora . 
Probo di fuori . 
S/r- CIn ne le proprie tende ; 

*J S'ofaaffalirmi» 
Fi.Lnraouef«i?pr.Chefitf " 
^<-.PjrlafeIIon.€hifei? {Ttót 
H. Qiiefti non è Pompeo. Pr. Che afcolto ò 
Efct s tra&oni rei ftrr» J nudato tsUtnio , 

Vloraptr u» bracci» . 
Str. E tj c i ancor JF/.SoaFlori- 
S/r.Eche t'induflfe 

Penetrarle mia foglie? 
fi-Pi Pompeo i-tfol mio i> - , 



ijt Jt T T O 

Cercamioi vaghi rai, 

Scorta da cieco amor tral'ombre errai. 
S(r.Che fento'Ami Pompeo* 
F/X'amo.S/r.Al tuo foco 

J-icorrÌfponderF/.Si.Srr.Ah figliofiglio. 

S C E N a vi. 

Pompeo vdita la voce del Padre_> 
efee fretcolofo dal Padiglione . 

Geminh cbefoprAgiunge , lifudetti . 

Pfl. TjAdre. Signor. Ttm.Fi.i i .Che miro? 
Str. 1 D'ishoneHo Pompeo 

Tu con mirti rafani 

Gl'allori inneiti?P#w.Padre. .. 
E/r.Taci,e da gl'occhi miei 

l'inuola rotto. FV.O Dei. , 
Vam.a /«rfe.Fingcr cònuien . . 
Uffl.à Gem.K cempo ;. v . ... _ [3 

Giungi Signor.GiOT.Chefiai 
Pw».Sapi,che(iicortei ' " * 

Abborrifco il fembiante. 
Vtp.O bene a fè. Po. Che non mi refe amante 

Clamai l'alato arciera. [ u > 
FU Po.Fmgi^ò dici da veroPG.Alma che sé- 
ìfrmptafivtlg* ptr riffmderll, mi vtdtn- 

defieJftrn«ttdAlP«4rt/ìtr»ttÌta*. 
IWEs'alevocimìe 

Fede non prelfi,l'opra 

Dimoftri il ver;Gemitiioal Tebrofcorgi 

Quer\*i;r.pudica.Lunge 

Porri colici da,-milirari alberghi; 

Lo fguardoluiyighiero. " s-U'* 1 - ' 
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•P S I M O. ff 

F/.FÌngi jò dici da vero? 

Tra.à F?.Nort finge no.Lo fprezzo 

A noilri tempie de le gì«ié il prezzo. 
Ptfw.Ricerca vn'altro amante, 
Ch'io non ti pofTo amar. 
Per va piacetene fugge, 
E a poco a poco 'trugge. 
Non voglio fefpirar. RicerCa,&c. 
Fl.Oiimi.Str .Vanne altroue 
Jnfano ardor de l'alme 
A innaridir de forti Eroi le palme . 

SCENA VII. 

Flora , Gemmo > Probo . < * < 
F/. T Alfa chdnrefi mai? : 
Vro.L-1 Or che Pompeo lafprezz» : {rai 
à Cew.F niella del tuo AmOr,crie forte hau 

Gtmhio cefi* « F/#r». 
Gtm.Flofa fól per rifpMte ' 
De l'amico Pompeo fin fior afeofo 
"Jenni ilmiofoco-F/. Che? 
Geminiti intimorirci , tfi vetgtà Prtht . 
Gsro.treppoèadirata. (* Fi. 

Pr.Segui Signoria tederai pIacata.C«w>«r»« 
Gim.Or che t'abborre, io porto : >*l 
Senza nota d'infido 

Dir,chet'adoro.F/.Che?rw»*G*m. ì pr. 
Gefw-Se non fcrena 
11 ciglio nubilofo, 

Di cimentar più l'amor mio non ole. 
#,Di goder non hò Iperanza. 

E pur amo 
E pur bramo, 

Ne sòcome il Dio d* Amore 
Nel mio core 
Alimenti la colìanza. 
Di fioder,6cc. 



S C E N A Vili. 

Gemìnio>Vrobo. 

SW T^Roppo timido fbiti.C.U mìo timore 
,- A Nacque dal fuorigor.Pr. Eh tu non 
' Le regole d'Amore^ 
Afcolìa,ognor che fola 
TroiTicoleijch'adori^ 
Per toglierti d'impaci, 
Opra tubilo e taci . 
Gw. Ah, quando f'erue 
Nel fenovn vero ardore, 
Ignoto gelo illupidi&oil core. 
. Chi beo'ama.fempre teme 
D'iritar l'amato ben. 
Brama l'alma 
Dolce calma, 
Mail timore 
. Nega al core 

Procurar il fuoferen. 
-, CHiben , am» J 8«:. 
Ne IcJabtt ha tempre il gelo 
Chi d'Amor le fiamme ha in l e n. 
Sante f core 
Dolce ardore , 
Mi sù'l labro 
. Cieco fabro 
De^orfpargeiiTelen. 
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POR I M Q. ff 

S C E N A IX, 

Àiitip9rco,ch*itit.rodiice al Tempio 
' dell» Vittoria. 

Siila, Serata . 

XI Dal rtffmto d'Emilia 
Ch'è prilliti feiagura 
Del public» la force. SU. Appunto Vinta 
AJ giocane Pompeo 
OMfgbtfftifel Gent-or.del figlio 
La iorgente grande zz a. S*r.B non rifiuti 
Al mio amor? Si/.Ersequifci, c fàcb/Erni- 
Non penetri.ch'iofi^p (lia 
Cagien de fch:rni Cuoi. 
Str. Panimi peggi» ò D;)tin/e farlo f lou 
S.7.Per accogli Stratone 
Vadoal Senato. S»r .Vanne : if»tf 
Molìro dì(huu) jii ho. Io Itefso aiunq -jc 
Fabro del mio dolore 1 
Sarò coli-retto '3 [ridicami j! coce? 

■ ■ ' Vt&t Emilia* 
MàvkTt?£milte;oh D;i 
Cb; farò.elie dirò? Si rìiìrm in Uff'frt* 

SCENA X- 

Emilia , seruio . 

e Sì vi fia ptó lieto core 
DjI miocornolcreda nò. 
Egli gode fempre mai. 



li U\ T T, 
Hferenodique'rai 
Che cotfanteidolarjò . Che ,&c. 

Spolo Srr.Emilia.£»».Quai note 

D'alma commofTa io mira 

Siri tuo fembiante t Ser.Spofa 

Varia le lue vicende * ■ •< 

Per noi la Sorte. Iodeuo 

Nonpiù tenertiafcofo. - 

Ah chedirlo non ofo. 1 t . rl . 

**Scgui . Queflofilattfo " 

A i anima fo/pende 

Le potenze virali . 
Sw.Nc Giardini di Flora r 

Vanne . Cola faprai 

IltuoDeftìno. J»f* Inouellif 

Solitudini amene 

II mio duolo 
luci belle in rimirami . 
Quanto è il Fato 
Piiìfpietato, ^ . 

Tanto piti /apro adorami. 
Io, &c. . .. 

SCENA Xh 

Emilia. 

PArce Seruio confufo.e là negl'Orti 
Di Flora mi promette, 
Deprimerle mie forti. 
Che fari mai f Colici 
Con votidiihontlìi 

Piegòforfeil mio Nnrne?Ahnò.Pii\ tofto 
Sol lenza luce, e lenza «die il Ciclo 
A quell'Idea concedo . 
Perfida gelofia nò non ti credo . 

Vedo 
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"PRIMO. 19 

Vedo che la Fortuna 
Scherzando meco ri , 
Vorebbe a poco a poco 
Coigei di gelofia 
Cangiar ne l'alma mia 
D'Amor il dolce foco, 
Ma nonìifortira . Vedo.&c. 
Scorgo,cheil Numealato 
Gioco di me fi fa . 
Vorebbe col veleno 
DÌ eelido timore 
" urbar di quello core 



Vedo, Sic. 

scena m 

Straboae , Pompeo , Siila fegiùti 
dall'Efferato coronato , che 
marchia afuonodi 
tr«mbé . 
Fiord . probo in difparte. 

Siro. CEmpre vince inuitra Roma. ' 
O Già fuenato in Campidoglio 
Derubtlliilfero orgoglio, ■ 
J-a luperbia e vinta e do^ia . . 
Sempre, &c. 
Vampe* vede VlerM, e ti VÀ ìnantrt, 
P«w.Quiui il mio bene ? 
S« A Amici , in quello giorno 
Kinafce Roma, ectel rubello efìinto 

Echi 



io ji T T 0 

È ehi non vìncePP»» * N,Diroqii« 
Non mi vùoicrederfF/.JiQ.&V.pqnipeo. 
Vumpei/ion riff^dt # Siila. 
Sfr Mfé.0V minai 

Pompeo ani fiora, i« P«»,A JilU 
Tu nonrifpcflrK? 
Pcjn.àF/.E favai femore 
Con" oflinj.ta;F/.Si.S*r.Ponjpco,qnsI velo 



Pom.À Si/.Siper^é ogni mio fpirto 
■Ntlcontempiardi Marte 
Iconquifìari allori 
Si/ E nulla prnfi ai pargoletti amori? 
P#«j.Nòmiu S : ^i:o:f,.vV.S]Ì!a à parte 

S'auidde r.nth'ti de /noi laftiar errori. .. 
Si/. A venerarla Dèi - 
: -Andijn ncsniicijtcprnemeglo aivQÙ 

Di Snaboiiecomiii-ali, 
'" Afi'jn^ioMneAioro&rftbiinmifì.' ■ 
Str.* p, «.foayriw r^.Vinjja 

Pcmfeo Jf vcl£f A ¥hr* , 
léltojiìoi) pili rigor, 
Purtroppo il pio d'amor 
Cò i dardi (riferì. 
S/r.Non vieni ancora iìè?Pff.Io vengo iì • , 



S/r.Non vieni ancora nfcAvJo vengo à. 





SCE 
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SCENA Jnifi 

Ff«\t, Probo - : 
F/. lì \tte H r «i" otn > n e àncora 

J. vari; feoff. Probo a miei giardini 
Scorri Poinpeo,iie prrò diteti: lia 

P.10Ì confolarri d'altoaminte acinco. 
iV.Infino die mi piace 

WlWo voÀio j*tuh J 2 
Con tutti firigo nuore. 
Parche defitieaicO're 
N'jnpoilìno.mancir, . 
Mi itiiìna,8ec. .'■ 
In finochs m**ÌIétft " r ' 
Vnfolo vò goder. 
Con meri fingf» affetti, 
P.rclie fri tanti elicti ì 
N i i ?niilèhino i piacer. 
Mi ÌnfÌnOj3cc. 

S C E N A JHV, 

, Giardini di Flora. . ., 
Emilia, Sermo con va foglio in mano 
che vi ormandolo , 

E p Cco Io fpofo-S.E pur c ver',c!i J Ìo ferirti 
E S2, Leg't/t turbato vii faglio . Sf.Spur è 
Ciie tirahcioa merteifo (vero 
Lineai la mia aiortc Cbmdèl* carta 
E.Spofo.Sw.Spofa.Ah non più,(i dolce nata: 
Strugic&ne forale ' : ""- 

N j v'è al tormento mio twméto eguale. 




1 

ia \A T T O 

Em-Scruio non trattenermi 
piùcofi dubia.Spiega, 
Deh fpiega ornai qual legge [glio 
Barbaro Ciel m'impone.S/r. In queRo fo« 
fi defcritto il tuo Fato. li d* Itemi* 
Bella non ti doler 
Se ti 'dò pene at cor. 
Dipende dal voler 
Del Faco.il mio rigor • 
Bella,5«- 

SCENA XV. 

Emilia, 

C&fimì lafcÌa?Oh Dio 
Con mane trepidante 
' ^Aprolacarta 

* 

Umili* -, putiti iì Citte. 
Ti 4*m»***mf* ,fo*» teftrUti. 
Ripudiarti. liuti* 
S*i*lt.rm*z£*,tfidÌHÌd* il '«»*• 
Che Cielo?ChePornpeo?Barb3i'o intendo 
pcrFlorami ritfiuti.ed empio vuoi 
Che complicedel fallo,!,- _ " y 
HCìelMo creda? 

Sfarci* il LÌMI* . 
Vanne pagro infame 
Cagniondel mio tormento. 
T'iDgoi j il foolo,e ri difp^rda il vento . 
Nel penfar.ch'vn* altra goda 
Il mio bene.io morirò . 
Figurando i cari vezzi, 
Coiuierrà.ch'il cor fi f prezzi 
Nel dolor.ch'io proueiò- 
NtlpwlM.&C 
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T R I M O. t J 
Più di Tantalo afletata, 
Nel defioymi (buggerò . 
Rammentando icari amplelfi 
Giunta l'alma alìranieccefli, 
Fràifofpiti iofpirerò. 
Nelpenfare.&c. 

SCENA XVI 

Flora i G mìnio . 
Ti. Qì Quando certa fij 

O Che Pòpeo mi tradifca,a la tua fede 

Prometto- la mercede. (uo 
Gew.Qiiefto mi balìa; Mà qual foglio olier- 

Qui laceratosi fuqlo. 
Lina diltrm in art* lactr*t* Ha Emilia , 
« riunendo 1 .* , Itggt . 

Emili*,ftrtht ilCitle 

Ti drftiHM a Pernfen. 
Fl.Che dicc,che?Ge«.Che il Cielo 

Dona Emilia a Pompeo. 
Fl.d» /(.Che afcolto.p» A Gtm. Segui. 
Gàv&»9* afrttté 

Ripudiarli. il mi» 

ScwltorimxttgM,efidiuida il Ulte . 
fV-Ne ro'efcc il cor da! petto? à parti 

dm Orche ì»rami dipid?Prouc maggiori : 

De t'enfi di Pompeo [raggio 

Hauer non puoi. Fi. GemÌnio,a tuo vari - 

Opra il DeHino.Abborrirojchi abbwre 

Le bellezze di Flora. 

Ah che l'adoro ancora. à fgrtt 

SCENA x va 

Vv ubo , Pompeo » li fu detti , 

Pr#."n^co]i,Impctra almeno 

X-Ch'od» Is tue diicolpe.ee mia faraif 

p»w.Che .ne sto. 



14 \T T O 

T» Cl»e arcolt»>F<\Si,rifli«ra al té nvhauraì 
rem infido amico Gemlà quando ? 
F/.Pm che !« nuoua aurora 

Sputici nel Ciel . 
Pewi Qtfeflo è l'amor kfsde > à parte. 
Tre Ben è paizocolui.ch'aDoima crede- * f. 
Gtm-Parto Flora, e fra poco 

Ritemerà net c us drutn reti:; fon et 
A fetefiaf i rai . * 
F/.TÌ attende»! ( Ah non verriiTr mai ) 
Ctm.MU bocca di cimbro 

Se lì $iw>£o vn dì a badar , 
Mi contente) iù q„el labro 
Nel baciarti di l'iiirar. 
VifeoTen mamdle intatw 
SevipoiToviioì^oder, 
Micoareoto imnar iiiUtce 
Nel bacciaruidi cadw. 

SCENA XVlll. 

Pompeo Flora . Prtbo . 

(vano 

Po.'T'Vdi GenMftte! «.Tu d'Erti Ttta. p» In 
Jl Sogni pit-tiHi. AJiHora. (7ap:ai> 
FliAriPompeo.P* Clic vuoi <iu> Fi. Che dir 
Fff«.Chem:cradifd. T . 
Fi. Che m'incanni. * *' ,aci ' 
I>w»Alenzo«nera.F/.Buggiard<». [do. 
piw.Sébran Demoni al volco.e furie al guar- 
P#jra.Ou quanto m'innamora . da fi, 

ri.Ahcfee i'adoroandora. da fi. 

Pcixpto fi volge Fivr*. 
pan».Per mai più rimirarci 
Partirò Icek rata. 

FA 
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F/.Per mai più riuedmi 'V .-: 

Mvn'vado anima ingrata 

Veglione partire , trobojS fà dì mix» . 
Prfl.AcrKtareui.Vdire . (dite 

Pfl.Funa.F'.Motlro.pp.InlcrnaLF/. Dell'épù 
Pra.Impljcabili fopo. 

Fo.E Lfcieròlla Fi. E fuggirò Ilo. i j..OhDio. 

Tornano ni atticìmar fi . 
Firn- Flora FV.Pompeo.* i, Cor mio. 
Pw.Mi fati'rcitar di /affo. 

Tutta l'ira a la fin li è icefa al ballo ■ 
Tota»»» *d ttltentABarfi. 
Pum.Màcofi total cedi ' daf* 

Spirito vi!?F7.Mà eofi roflooblij. dafe 
AlniaIvffefe?PM».Nò 1 sVtfingua ornai 
La difoneiia face 
Fi Nò fuggi l'eropio.e riedaalcor la pace . 
Fr.Torna il delirio ai capo, - 
Vogliono pmirt t mà guardandofi primi, ft 

ìnttntrifcoho. 
P*m.Oh Dio pur m'innamora, dafe 
T/.Ah<he l'adoro ancora. ' da Ce 

Fo.E lafciCiòl!afF/.E fuggir è»Uo.A i.Qh Dio 

Di unouo i'mtcoflano . 
Pflffl.Flora.F/.pGmpeo.'i ì.Cormio. 

E N A X IX 

Strabene, li dessi. ■ 1 



, Coli coli Pompeo. 

<ditarfi tei Pi 



Pompeo por aeenditarfi ed Padre m e fi 'ramiti 
nom/aftMikeii/ fTtfomto , fogno virfo 
Flora ,ftrnt*Hdofi Strabevo ad vini, 
frodimi Fiora. '. M.:.w".t»=G 



»s u r r o * 

Se ci chiamai cor mio 
Fùtncnzogniero iIÌ3bro,e coniliuouo 
D*vn*cco mentitore 
Scherzò h li ngua,e Ce ne rife il core, /re 
J/.Anco quello di piiì» Jw.Chc ftrano hiituo 
Tum.ftde non mi predar, 
Se ti dirò d'amar, 
Perche non amo. 
Con tutte fcherzo e rido , 
Mi in fenohaucr Cupido 
Io già non bramo. 

Fede non mi prefiar, &c 
speme non habbi il cor, 
Se ti di m olirò amor, 
Perche t'inganno. 
Con tutte prendo gioco, 
Màl"amorofofoco 
AI cor non bramo. 
Fede, &c. 

SCENA XX. 

Strabene , Fina , "Probo . 

Sf-ELora de la mia prole 

r Ceffa d'illaiciuir gl'Eroici fpirti ■ 

Ne lupanari immondi 

Vàjce rea amanti, e le tue merci infondi. 
f/.DehmioSignor.tu almeno 

D'VMtradita fede 

Odil'acufe;ein tribunal aflìfi» 

Libra con retta lance i fcherni miei. 
S/r.Epur bella coftei. À furti 

Jw-C he lo prende a la rete io giurarei. 
F/.Wira.del'ordelcrine, 

Dewrailidellabro, - : 

-De 
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V n 7 M 0. 17 

De le guancie.de! fennOje «ti me/teffa 

Feci dono a Pompeo M'accolse poi 

Mr rradifce,trii fprezSh 
Pro Come acentó la mira. 
s*r Cke belta ; Che vaghezza? daft 
Tl.E fe tu vuoi 

Formar giuda fenteriza, 

Figurati rifilettò 

In quelle braccia- 

Flora abbraccia Striteli ". 
Fru.Eeolto.Sfr.Olachefai? 

Lilc\ir(à.daftM non parto io cado Ornai 

F/*r alo preadt per Lì vefit . 

F/.NontipartÌt,rifFletti 
A! dolce fronde baci. 
Al folgorar de rat 

Torna md abbracciarlo '. (ornai. 
Str. Lafciaini . dafo . Se non parto io cado 
farti. 

Pro A fuggir fi bei nodi ei fece afsai. 

SCENA XXI. 

Tiara» Trobo, 

Fi.X A "Abborre il figlioli genitor ricufa 
IVi Vdir.le mìe querelltfiu Roma adfi- 
Và le colpe iropiinìte,e foffre Amore(quc 
Tradita vh'alnaa.elaeeratovn.core f 
E benfolle,chinon sà 
Cangiar Toglie a fuo piacer 
Se ini (prezza la beltà , 
Che mi leceva di goder, 
Sapiè cor mutar penficr* 
E ben folk,&c. 
glKOvUctbjnonpuò ■. 



*S \4 r r Q. 

Imporleggi al proprio cori - n 
S'ì\ crudèle difprezrò r 
Demici lumi ilprimoardor, 
Nuoito focoaceàda Amor. 
E ben ?ile,&c- ; ; 

S C E N A XXIt. 

"Probo. 

(~>He tanti cruci),e tanti. 

Noaaiancan'maiabdlaDóiia 
S'io folli Dotaia 
Ptrìcentanti 
Tutti ì contenti , 
Vorci lafeiar* 
, Per. Ial»l fiore • -. 
Ch'è la bellez», 
Ch'i fnjKi.fpreii*'.-. 
Stolto mi par. v 



Segue Ballo ài 4. Satirini che pu» 
guano con 4. Mori*', 



ATTO 
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SECONDO- 

SGENA PRIMA. 
Stanze n?l Palazzb di Straberne . 
Emilia > Serùì* . "' , 

' jfSE*§Ììi Sj'e'itio rigorofo? (oflemi 
^vlg Non parli'Efponi almeno 
jg^g^ Di qosl «tifa fcfirM.equoli 
Divafiabilfotte Ondeggia 
"Soffrir biffwrì e ue'n ti. ■ ■■ 

Ser.Emilia oh Dio non pfà.tu mi HWmeftri. 
Ew.Ah ferirò SeruiOjforfe 
Non ofìdi^thedMltro volto amarne 
Sprrzzi de lattiafpof'a ■■ v 

II primo ard&lWr-NÒ aà-Silla fenvieU 
A litiche reg|*e il frèno - ■ • 
Dei "gran Plaulffo hrin.le toc fciagttfe 
Supine efooni,e impetra " ' ' ' 
Pietàfs'hauerlapuò almatii pietra 

Keftamra vita; ■ 

Co» quella calmi, '" '•" 
Ch'implora filala "■■ ■ 
Al tuobclftil. n ' 1 ' 
* • ■ B . ì Se- 



I 



M U * T T D 

Sereni il duolo. 

Che per me fola ~ ' * 
Sparge la forte « « . . 

liiuovclen. '':*«*. 

f-S OBN A; -II. 

' tìllì , Smbmc , Temperi , MfU» S„ 

E». nWremctedJroili» 

" 1 Dei vendicar hiefefe.o*...»/ Che» 
inifiurodiSerulofE.Appnlo.S'^ldnolo 
Che lenti ò Relia,.ogli prouddl Mira, 
ti M«*r« Pemai» . 

■^S^W.Ùrottcerte; 1 ; 

Aiafua prole il gennorconcede. 
IraJSiU.fpo&dil^rnpeor 
fmJmrto d'Emilia Confortel 

i ». si.£Fier deHino.P.AW forteti fa- 
JiV^ I«..Come^uie»f; accogli 

A°f,^ì*D'onna,e t inaC , on(«teerp.imi 

ì.„,.oCwf-"> E""'"- pormenti. 
I,».. Emilia il ti» bel volto 

EvnCielo,acuimistotza , 

?oraer voti d'Amor Mia inimica. 
siU./.Che fauellarle »«. Non «o cioch'.o 
l„.Pompeo,dale tue luci (mito. 

Inuolando le faci . 

Conferueronelcor afiammaantica. 
«rJ«/..Che fauellar!I».Non so, crocino 
si/.Emilia m'intenderti, [nudo. 
Sfr.Pompeoooam'iriiar. 

rt " ' * Dwriiz etLbv Google 



secóndo: 31 

Itimns Siila , e Straiini inutjferuati . 
£m.Scufr PÓpcoP. Nò Emi!ia,a'me cóuiéS 
Quella difcolpa. L'alma 
Confufain contemplarti 
Ottentbròdele potenze i raì. 
Fsmfin fi vàlgt partita il CtnUtft , 

rfn/r.PaitiStrabonW £w. No fi t'amerò gia- 
i.ÓfciagurafcJice.Aquel ch'io Icerno,(maÌ. 
Amami a nòjt'abborrirò in ecerno. 
Seiben bt!lo,mà non tanto. 
Ch'io mi voglia ililperar . 
Quel tuo vezao,quel tuo brio 
■ Soli benvaghijOià il cornilo 
Non potranno afè piagar» 
Sci ben bdio.&c. ] 
Sei ben tago,nià non tanto. 
Ch'ioti deggìaa forza amar; 
Quelle gratie del tuo volto 
Son vezzofe,mà difciolto 
Non potranno ilcor legar. 
Seibeiibcllo,&c. 



: 



SCENA 

Tompeo. 



ih-: 



• : 2 

**** 



COI difprezzar Emilia 
Offendo Siila, il Genitor, lclef gì 
Pi nobÌl*alma,e pure 
V/cir dal labirinto 
De la beltà di Flora 
Jj cor non può.ft Io Colpirà ognora. 
Sprezza beiti goduta 
N*nlo permette Amor. 
Col rammentar talora 
le gioie Vi) di gufiate, 



B * 



?» U T T G 

Più l'almi s'innamorai 
E più faccende il cor 
Sprezzar, Sic. 
Lalcinr bellezza amata ' 
Non Io confente Amor 
Co! figurar /oliente 
- - IbaeivndiprOtiati 

PhU'alma fi ridente, . ' > 

£ più s'infiamma ileor 
Lal'eiar,oiC. 

S C E N A IV. 

Delitiofa recinta di muraglie 
«' tori Loggìe.' ' 
i, Senno . 

Siila mietei, non ti baiìàl'impormi 
Il ripudio d'Emilia, 
Che mi sfornili ancora 
Condarla al mio riirilj dia fapi b moilrc, 

Checfegl'Eroflaurii 

Vò foleuando i fpirti,e già che Flora 

Schernita da Pompeo 

Brama vendettero cercherò eh' vnitl 

A congiurati appretti 

Attuo barbaro cor.angoi funefli. 

Ecco len viene. Attenderà nafeoflb 

Il partir di G^minio. 
Non vò perdere il mio bene , 
St cradtfti di rtìarif, 
Pria.chJauWipi d'altro fero 
Qiial tir lilla a poco a poco 
Vò piùrbftoincencrir. 

NoorOjSiC. •. >■* Si ritiri. 

..: : SCE. 
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jì colepo. 5J. 
SCENA V, 

Flora, Gmtoh, 'Probo. 



T Hcorr, 



.i òcaroja! fin dì felce ditta 
-Tcornoohò.nedeuc 
Del tradìtor-Pompeo ,' . J: , Jt 
Più ramnientarfì Flora. . .q 
Ah che l'adwo^Hcora* ."' : 1 Ì.?a>« 
Crm.Cara'con qrtejte voci 
Tu mi rauuiui. F/.Probo ■' 
Vatwe.e di quelle foglie 
CuJlotiiIcìI , ingre(ro-£AlIemkpene 
Vnntiouo crucio apprefì».) , 4*fe. 
P«-VaJo fRefiano fo&int«iioii reflo] 

G#rttit»* prMiitrler* fir mane . 
Cri». Vieni ò cara.Ogiii momento, 
Che ritagli il mio contento» 
Einfomroile rt»*tir&. >'■' 1 
Fi lo mi fento ohDio morire. d» fe 

G«».Vieni ò bella V« punto folo. 
Che ritardi Amore il volo» 
Fà quel! 'aflima languire- 
fi. IoHaÌfento,&c. da fi 

Siedono fiprà letto di Tierì, è fivtitVom- 
fro fermoatmdel* mutagli* fttndtrt nel 
recinta. 

GM».FIora,quaI nube ©[cura (ni 
Il Sol de gl'occhi ruoìi'F/.Rifflettó a fcher- 
Dchtraditor Pompeo £F*f».Ornon è répo 
Di peniara PompeO-MVCÌdeomai 
Ancobreue dimora 
y/;Son rua mìo bé.f Ah che l'adoro ancora. ) 
Fetxfto in Unto -uditi \u*fti «fitti m^f: 
4*lhSd*gn*fnHdh l*Sp£d*> <*"»2fi 



34 r u r r o 

Mi hGtmini» Sitititl'imfeitfie . _ 

^«.Tradirore cofa^.Ferma.G.Cbe miro? 

F/.Come «ui SeruioìPuM-Ancora C 
Ftora di Seruio atuarice( *««' 

Gim.i Po.Amico...P«m'Taci _ 
" Tu amico 4i PÓ*ipc«#Mentirci,aItroue 
Levendetteri(terw»edaUuo petto- - 
Trarrò quelcor.ch'èdel mio cor ricetto . 

Sfl-.Lofdegoò di Pompeo. *p*rt*. 
A l'alia monche l 'idearaggira 
Non poco giona. 

C»w.Ì Vù.la che t'offe fi? «. Vanne 
Geminile a me riflhba 
Le tue difcolpe.G/w-Io parto i 
Perche l'imponi Set. Amico " Uf"»- 
Seeuì ilniìò piè?Da quelì» bracciOinutttct 
Ch'il tuofangaedefiacadrà'traffitto. 

SCENA VII. 

flora, PM»pee. 

Che due n'accoglie a vii tempo. 
F/.Gran fc Poro-Gran ««■ 
F/.CoIinonvarial'onda, 

Com'è colìui incoHante. 
P*ro.E nel feafo cofteifuria baccante . 

r/.Pompeotifento. 

ConveiittoiKtroii ,. 
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D'wn traditor fpiego le colpe a i venti 
P«*.Che traditorwmai 
Noia oVatecchì. 

SCENA vm. 

Comparifcono fopra vna Loggia* 
Strabene, e Prtbtt, lifude$ti infuna • 

K* \yflta. 
iJfr.lVl Geminio egl'è. 

Strahoni i'»f*rti* , # Vf rf« P«»p»» . 
5/r.Si fi Gemmio.Pr»i./?*J«tM 
Pw.OhDei 
Quiui Pompeo» 
Fimptfisut iifemmdt) t$n Thr* . 
PowDifprezzo 
Perte del Genitore ■- ì-* 

Inuericiccnni.f/r.Ahfcelerato. 
■prebeccti lefpHUtd altri etnni prtcHTA far 
Mirriti terapie, 
P/fl.Come poli'io..S(F.T*aeh«t*. 
i'em.Ed allefaci 
Della propolla Emilia 
Ammollandole vampe,! giuflifdegni 
DiSillanonpauent© 
StraiMtprindc ftr v» hrtuhlrti; tfì t h, 

ftte fi ritiri . 
5#r.Seguimi.Ff».Eru protenia 
Ch'in (tao a mille amanti 
Struggi quella beltà,ch*a me donarli , 
libra d'infano ardore. 
Chiami me traditore* 
P/.Dunqne non f am:'Pfl.NÒ, vai tucrudele 

Perche Gem in io adori? 
Ti. Furon'finti gl'ardori.^ 

Koa 
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Nonso.corrrhebbeil varco. 
P«m.Schc m'accerra'RL'onda 

Che fgoiya da miei lumi inflebil rio. 
Vem .Flora.tt.Pompeo * i Cor naio. 
' l S' abbrutitane, . 

- SC E N A IX. 

Vrobùt ebe viene correntia, Stratone » 
Lifudeiii • 

Pr».TJVgg't Signor .Pum.O Cieli 

r II genitor.tt.Cofi efequiti furo « Pr. 

Tradicor i miei cenniJlteor ne! pecco 

Vòhcerarti.P'-tf.Ahimc. La ftnuett 
S/r.Ah figlio figlio. 

Quefti non tono i foli.incui di Roma 

Deggian l'aquile alrere 

biffar il cigt io. P*»i Padre, 

1= credi ancor eli; porta 

Arder Pompeo di fi vii foco» 
StrMftO Cieli. Vorràcoitui, ch'io danni 

L'occhio di craditèW. :>.;'•-.- 
Vro .daft Efili è vn gran mentitore. 
S/r.Mà perche fi confonda 

Vò fecondarlo, [dunque 

N6 l'ami nò?P» Nò mi Signor.S/r.S'e vero 

Cièche tu dici.graue 

Non ti farà vbbidirtm 

Snudo v* in"* 1 * > * U W » ***>f- 

Prendi-lnquel fozxo petto 

O il tuo amore traffiggi,ò 1 mio forpette. 
F/.Aira ò Cìel.P»Che veglio mak&tto. 
Vem Io di femina imbelle 

SpareerilfafignePNà. 
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II CO UDO. 37 

Riprendi il ferro 

Es'haicor tu l'adopra. Iogià non voglio 
Erger vilitroffei nel Campidoglio . 
Finge farttre fi ritira ad ojferu*rt, 

SCENA X. 

Siubone fi volge irato à Fiorati in. 
natica il colpo. 

tfr.TOfi (kTinnondta 

i moderò Io ltàme.F/.OhDio raffrena 
Tanto rigor, e rnia 
Ch'veidermìjnfletti 

AI tiiohonor,aI mio feff«,e 3 ciò che poi 
Mormorerai! k genti . 
str.CÌK Degl'occhi lucenti. tltfe. 
Tom. »p*rtt.C\t\ die fari ?fw. Coirei 
Co i vezzi èia bellezza 
Si render molle ogni più gran durezza, 
Fiera denudando il fenolo m*ÌIr*ÀStf mhttit 
F/.MÌraquelfeno 

Che vuoi menar, 
E poi, sfiai «ore 
Del fuo candore 
L'alba macchiar , 
Suenami 
Vcidimi , 
Fammi fpìrar 
Mira> &c. 

Pfù.O quanto è fcaltra. sn.Oh Dei, dafe 

Troppo vaga è coileì. 
Fl.E laicia lafcia. 

D'incrudelir contro vru Donna,e proua 

D'Amor Icgioie.epoi 

Conuinco dapiaceri 

Sò chedirai,cne la bellezza fola 

Fhr*. D f Edc c 



1% T T 0 

E deleforti.humane 
L'vnicooggetco.e chi crappafta I'hore 
Senza goder, anco viuendo more . 

Pru.Meretricia eloquenza. 

S(r.Chentaeilà,cheprefen«. dafe 

p.Se finge è troppo^e fe no finge è peggio à p 
.D'ogni moltro internai . Fi. Su vieni, e in 
Seno ripofa. fqnefto 

Straberne fi Ufcia cader il firn , e t'atctfi* * 
Flora fer abbracciarla . 

Smjn vano ' , ; 

L'alma reffiae. l'abbrutì» 

Pm.O infauo. 

SCENA XI. 

.. Vcmpeo, li detti. 

T»m. A H Padre, padre (Roma 
/Il Qtiefli non fono i Soli, in cui di 
Debuti l'Aquile al cere 
Fidare il ciglio. 
Prs.Che padre pazzo,ech*mfotétc fìglio.à p. 
Sri-.Pompeo.gli fcherzi tuoi 
Eccedono ìlrifperto 
Che dcui al genitor.Con delira inenne , 
Senza macchiar il ferro in fi vil'oltro, 
Penfai ftrozzir nouello Alcide vn mofìco 
»jn.Evn inoltro II beltà 
MS troppo vago . 
Con ilfcjirard'irn guardo, 
Codardo 

Rende il cor vezzofa immago. 
E vq monto, 8cc. 
E vn'angue la beiti, 
Mà cioppocaro- 

Se 
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SECONDO, J) 

Sefpira il Tuo veleno , 
Nel fcno 

Li virtù non hà riparo • 
E vn angue, Scc. 

SCENA XII. 

Strabene » Flora . 



FLoratu mi rende/li 
Lofi' 



ofehernodi Pompeo. 
^.ChcdiciUncor» A £ 
Connociui nfpetti 
Vuoi te fteffo tradirJFolle non fai. 
Ch'ogni mortai piacere 
Fuor che gioia d'Amor termina inguai. 
Vai pili vn vezzó;vnbacio,vn rito 
Che non valgemma ò tefbr . 
Sta raccolto ìn vn bel vifo 
Cièche può bramare i! cor. 
Val più vn'occnio.vn feno,vn labro, 

ffiriie qtieidnabró 
re gioie fon d'Amor . 

SCENA XIII. 

Strabene . 

REtrorica bellezza 
Con i colori fimi fi al viue pinge 
Le ma/lime d'Amore, 
Ch'vn Senocrate ancora 
Vinto dàl'arteattimolirebbeil core 
Non pollo dir di nò , 

S 8 E fjr- idioì ; 
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E forzai h'ami . 
Dclcrin che mi legò 
Difcioglier più non sò 
I bei legami. 

Non po ffo, Sic. 
Rrfloitio dir dLÉ , '.• * > 
E darmi pace . 
L'arcier.chemifcrì, 
Queft'al ma in ceneri 
Con la fua face • 

RìlToluo, &c. 

S C E N A XIV. 

Saffo Ì"arpco . 
Serma, Geminit i 

Str.f* H de d'alta congiura 
Kj la quefte rupi afeofi 
Vedefli il campo e i duci.Or ie Cd brami 
Dar mano ala jjraad-opri , 
Và,fciegli anuci.ciltuocófiglioMopra . 

C»».VaBne.Fràpoc«*Toj ' , ' 
Faròritori)<»J*»'.foparto*a par ebe ■offa. 
Riacquiftar d'Emilia 
Va Sa» fol di quel bel enn eV« moneta, 
Cadan SillajPópco.Scrab^nc.eil mondo . 

SCENA XV. 

Gmauii. ■:■ ri 

IO dì fangueciutle 
Cercar ifontillo di Pompeo ha» 
Ientjrlell«8giìAhiiò.ScncheEelt>fo_ 
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S E C O I^D O 41- 

M'aflalifi^m'offenda, : 
Si difinganni.fi djfiéhda,e Seruip 
Da effempi così rari 
A moderar la fu» alteriggia impari. 
Cercherò di non amar ; 
SepofTìbìlcfarà - 
Mà s'il core non potrà , 
Chi l'acefc difprezaac 
Soffrendo 
Tacendo 
Penar contieni. 
Cercherò, Bìc. 
Icnteròdi nonvenrar 
Aquelbcl.chemi piagò- 
Ma fe vincer non potrò 
Quetl'arcier,che fa penar , 
Amando 
Penando 
Soffrir comi errò. 
Tenterò, Eie. 

«•CE N A XVI. 
Tfmpeo viene pe»fofo , es'addaggia. 
(opra-vnfaffo* 



M 



lei penna* 
Che feueri 



■ìfr. 



Le mie pene alimentate. 

Dolce lapin m'alletta. 

forfè perche il mio core 

Scordi il luo dLiolo,or l'adormecta Amo- 
Mici penfieri 
Che. teucri, 

Le mie pene alimentate , 



4* 
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A /chemir fi dura fotte 
Opurdatemila morte . 



SCENA XV«. 



S«.TMpatientc stendo. 

1 L'horafataldeleveafctteinie. 

Mà che veggio ? Pompeo 

A!;fmino abbandonato ? 

Vfcite, vfckeamici, 

Prcpitio andeanoftri voti il Fato. 
tifi vtdtn quantità di congiurati, tk* fnt*- 

Ì»ti l'irmi fendono al piano. S'ode»/* 
trombi i>* lontnoanx.'. 

Bla qual fragor di tromba 

Fere l'vdite? Forfè 



Sù l'apice laitofo- , ed * felloni 

fl*r»vtdt Pompo, 

if.Oh Dei qui dorme 
Il mio bel Sol f S#r.Gemnrfo 
Tu contri me fCnir.Dep*M 
Seruio l'ardir, òsà quei-imnniidJcfKtt> 



Sembfopr* itftffr.'Pompcocbe tome* 
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S 1 C 9 Tip o : 4? 
Con il tiio faagacde laPacria ritrite * 

Innalzerò il trofico. :V»S 
* rtcr* «bhrimì* Temete . 

Fi. Dolce amaro mio ben. , 
Str. Vie* di Cangiar mi Max;, Pompeo. 

Sem. Mora Pompeo ? 

*fe/ w *r< F/ori, f Gt minia èft v iùtù fa£. 

€on Sternuta fpada 

Ad onta voftra fc m'aprirò Tu ftrada 

emivìjuii 
etagittruli ,Seruto merislmme ' fttHi» , 
vitnw racpltnimfmi foUnti, 
Ar.Hai vinto forte hai vinto . 
Alinea poteffi oh Dio 
NeUen deridi! mi» ■"■ 'V. 
Cadere/Unto/ ■ • ■ ■_ :, ' l, H 



Bullo di fpu/tr» Ctfknù.tJkf ti*in+ 
di fsrriwi»* : • - ~ 




ATTO 

TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Cortile. 

Gtmaìofeguito faldati vitterioft A 
[uonoditrom.be* ... 

gRombe d'Aufònia 
1 Bellici cantici 
I Più non Tuonate .. 
I Sol del» Gloria 
'Ala Vittoria 
Ecehi formate . 

SCENA II. 

Silla.Emtiia.LifudettÌ,feguitoJtfoldati' 
Sii T? doue è i! traditorìSw» Oiàcadde, e 1'- 
. Eé Ch'impoi* a fette Colli (empio 
Ferreo giogo pretefe ,or«milfanpe 
"Tinge gl'oitri Latini £»■ Et iononfpiro 
Frà tante pene l'alma? Sii. Amico io (iena 
Difi gtand'opra al two valor la palma . 

Statali Emilia 
. - .Figlia 
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Figlia rionora quel brani» 
Cfril tuo ripudio Mvendiaw, em tanto 
Al nemico di R*ma J 
No«ceIebrar le nenie f«e col pianto. 
Cara confatati 

Non fofpiM» ' '% 
Con altro rpofo - 
Men'orgoglìafb 
Gioie fdf&lrjnV > 
j Potrai enfiar. Cara, «ce. 

| Bella contortati * 
NonUcrinur . 
I Dryn-thro amante 

MetT incollante 
Labramen* rigide 
Potrai bacciar. Beliate. 

SCENA HI- 

Gminio, Emilia. 

G«w.p Milk tirjtntnenta ( 



} Seruio tidifeaccii » che feichiamaw 

A wlamo pi* illuftre, echeooaponM 
1 Querelle d'alma amante 
? piunfuegliar.chidormeetcrnofoano. 

Se brami pace 
| L'eftimaftce 
iti Scordati. 
V'. Con altro amante 

sjtì Procura di goder, 

■ E col voler 

,iri i. Del tuo Dettino accordati, 
-ut .:, Se brami , Sic. 

Se vuoi contenti 
I tuoi tormenti 

Fug- 



0 
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Fuggano- 
Jn altro ferjo 
""raradigioj, 
*aeimartir 
. pe "™<iHn,ggano. 



SCENA 

Emilia 



Se,Sc. 

IV. 



SCENA v 

O/i mirarmi ? Fi *h;„ 
Alnor,ch c f„,„- "'"finto 

?" WfcuJo, "° "j3"!j ,M »> l'armi 
«od'ontecdiri»", 

«mercede ? 



Digllized by Google 



T E R Z 0. 47 

fa Che congiurefChe /bgni'Ediononviddi 

Snudaci i Brandt* E non vdij protema 

Le rupi delTar'peo ' 

RipeicolTc eccheggiar , mora Pompeo ? 
F/Furodi Sertiio. . Po.Tlà. 

Per isfuggir l'incanto 

De le tue voci haurò d'VliSe il vinto .' 
Nst partir* inetatrs Emilia . 

SCENA Vi 

■ -i-^i ^j. iifil T... I 

Emilia. Lifudetti. 

Em T)Onipeo vuol' il Dettino, (pone 
I L'impera Siila , ed ii tuo metto im- 
Ch'Emilia fami . Il contradira quelle 
Leggi , al mio cor non lice. [ce 
Tiproinetto il mioamor.Jr/.O meinfeli- 

rfa je y*m Vò vendicarmi . ( Emilia 
Sepiia d|lior non c'offerii 
Gl'affetti miei , condanna 
D'Ì n e iìbl uro Core 

I l'enfi iodiffereati. F/.Àh traditore, d* fi 

SCENA VII. 

Siila. Lifudetii. 

SU Cigli in fi lieto giorno al raftro nodo 
r Si preparar)' le faci ; E tu Pompeo 
Con quel l'Eroico .fpirco 
Che la Virtudee'lbeneficiononora, 
Riconofcì la Vita 

pi Qsmìtào e daTlora Y parti. 

' <fl '"' ' ' " ' SCG" 



SGENA Vili. 

tompeo. Emilia, Flora. 

tft/"Vt che dirai>Po»i.Che vuoi 

V-/ Che dica «ima tuia? 
£*.Come Pompeo?Son qucRi 
Inodi cen che formi 
D'Immene&lecatene. 
pew.Taci taci mio bene. 

poi à Flora. 
Placati mio bel SolFl. Ingrato taci. 
Perisfuggirl'incaitto 
De lenii voci hauròd'VIifTc il vanto. 
f , Sontradira 
„ Son fchernita 
„ Ma faprò vendetta far. 
,> Cangierò d'amor i JlraJi 

SCENA IX. 

•P$mpeo ì Emilia . 

7m."CMilìacforzaalfine 

E, Ch'arerai volga.E«LTaa. j 
Fcrisfuggir l'incanto 
Deìetue voci hautò d'VIiflè il vanto 
Son'oSèfa 
Vìlipefa 

Mi laprò vendetta far. 
Cangieròd'amorlaface 



Dlgllized by Google 



TERZO. 49 

„In incendio più vorace 
,,Pt r ridurli a lacrimar » 
„Son'offefa , &c. 

SCENA X. 

1 Vampe* . 

Cieli in vanno tentai 
Reffriggerareòl nettari d'Amore 
Lelabra fiiibonde , . ... 
Che di Tantalo ^Vvfo l 
II fofpirato vtnor fugge, e s afcondc . 
Il mio cor chiede a la fpcuic 
Sefelicc più (arà . 
Ella dubbia fi confonde, 
. prima tace , e pbi ri'fponde , 
J '- 'Chi può dirlo? Chi lo sa ? 
Iodimandoacmeiìo core, 
Chef'peranzah-iuer porrà - 
Egli duhbiofi confonde , 
Prima tace, é poi risponde. 
Chi l'intende? Chi lo sa/ 

SCENA Xf. 

Viebo- Strabene - 

Sfru.'T^VnqueFIorarifloliie > ( ti (ft(fi, 
LJ Prefferjrmi a Pompeo ?>'.$!,. già 
Che i fcherni di Pompeo [vada 
' laton(ì»Iiano a gl'odi. Str. E vuol ch-ìo 
A lefue flanze-Pre. Appunto. A te prepara 
~ \mor tutti i contenti . {d*fe. 
uva lai le fue ftodi^f-O cari accent^ 
le 
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Io non credcuo più d'innamorarmi» 

Mi per fatai Definì 

Del cieco Dio bambin 

Riprendo l'armi. 

Io non , &c. 
Io non rerneuo più d*ImpriggÌonarini ; 

Mi Tempio Dio d'amor 

Di nuouo in mezzo al cor 

Vuol Tacitarmi. 

IOWHlj&C. 

SCENA XH. 

i 

Vrobo, poiGeiamio. 

Che bimro intreccio 
V_/ ri tcfsédo la forrc.Allor che Flora, 
Ha fola con Stratone, 
Per ft» comando io deuo 
Coodur' iui Pompeo , poich'ella penfa 
Con prouido configlio 
Far ch'il padre aueduto 
De falli fuoi , più non acuii i I figlio ; 
ScpT*ui*ne Gemini» . 
C*».Probo.Pr.Signor, che chiedi,; 
Ctm.Oue è Fiorai. A leftanze. 
c*«.CoU mi porto. Pr, Ferma. 
6«j.Perehc ? P'Seco Pompeo 
Saràdibreue . Cim. Appunto 
Cosi defio. Fr.Và dunque. A fè ch'io vedo 
TnbelWmbroglio.e qualche rnalpreuedo. 

farti. 
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SCENA XIII. 

Gtminio* • 

e faggio anima mia.Cedia l'amico 
La tua Flora adorata,e veda il mg do 
Con memorandi efsempi 
De Prifchi Eroi or rinouaci i tempi . 
Cercherò da vn'alrra bella', .. , 
Quella pace, che nonhò. 
E fcacciando a poco a poco 
Da quell'alma il primo Foco 
Più felice io tiuerò . 
Chiederò ad vn'altro volto 
Quella calma , ch'io nonhò » 
E lardando il primo ardore 
' Forfè vn dì placato Amore 
Gioie anch'io goder potrò . , 

S C E N A XIV, 

Gabinetto fornito di Pitture 
con Ietto » 

Flora atto [pecchiti 

\ Jf le bellezze voi fere pur vaghe r 
ivi NefppetecHadoróalctrar. ; 4:; 
Doue fono mie luci le piaghe , 
Che lo fg nardo /ape uii formar ? 
Hapurancoilmiocntie catene. 
Ne il mio bene sàftringcrmi al (ta i 
Da le euancie fiorite ed amene 
Spariftr^ «ftoigge. jjfereu , 




1* U T T O 

Vettrofe non m'incanni 



vincer rampco.Ma vien itraborte, 
Segni per poco a fimu]ar amore . 




$tr*.\Al& Ete! Nil'nie adorato 

ivi Sti.l'aràdé! tuo feno (bramo 

Vtngo 3ftienar"in^ fteflo. ft-tt io die 

TecovrTe tenia pace 

Voglio ch'arda il mio cor l'ifleflaface . 
&r«Or via mio bene 

Vieni a le piume- 17, Vengo . 



Vroho viene frettclefo. Li fudettt, 

P«. -pLora Flora FkChe arrecete : 
Fr* a A te viene Pompeo. 

Strani fi Ut* Mfof*. 
S/fM-Poinpeo .?' Che fenro? 
F/ar. In altro appartamento 
Fà ch'ei m'aie-nda . Pr*.Evauo, 



Str. 




SCENA XVI, 




DCQO 
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peuo-fuggir . MV.ddita 
Quindiìo (campo. Fi E quale ? 

Srr*.No nò, non voglio. fV Riviene. 

5tr« Quiuì m'afconderò Pr*.0 bene òbeiìe. 

Strabene Ji nafeende dietro va «jkWro^trfj 
$à il ritratto di Gmmio . 

SCENA XVH. 

Proio. j/w*. Strabontttietrfil 

P(r» pL'ora fopprelTi in vano 

-T La fiamma, ch'ai fflo centro 
■ A forza afpira. ficcatili ò cara, e quefìa 
Vita, cheprcfleruaili 
Dafe fijriedi Sefìùo, 
Come tua ti ridono- 
Strabpne pentii rape fumiti quadro. 
SfM.Pefche ÒDeflino in libertà non Tono, 
Fiera vtrfe StraitM. . 
f/w.Nìm dubitar. - ' ' ► , ■ 
fri verft Pompei. 

Pompeo 

Tu meco feherzi . Vanne 

A tatua Emilia. Seco 

Quelli teneri-accenti 

Meglio aJoprar tilice . 
s/r.S-dla dice da vero io fon felice, da fi. 
Pem Ndnra, d'altra face 

Non arde il cOr it e fol mioNumeadoro t 

Poi 4 Pompeo, ! 
Adunque io fola'- 
Nd'aima di Pompeo 
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Soueme Uvers'afcpnde. 

Terna* vtUrUUeiTart , 
Eh cefo. 

Ctmini» fi fi vticrt • 

G*m.Amico. 
^.Ingannatrice . Infida 

JM.Fuggi fuggi Signore . (rido* 
Srcsia maledetta amore. fr»,Oh quamo io 

Strsiciu innef érn*re firltt ,, 
?>t> Ii! qiielìe foglicalcolò 
Chi mi turbala pace ? 

odi. f.». T W 

« GfOT.L'obligo, eh - » tideuo, 
Teco l'ire loVpeiide. 

Mà tu crude] j chefei « , 

Liceo di frodi, in quello dì vedrai » 
Che tanto io t'odici ò, quanto cianai] 

S C E jN A_ JTIX* 

«. A HGeminio. lufofli ■ 
*\ De le feiagure mie T - 
L ordine fatai. Gm». Anzi le ferii 
Io ti fcieglieuo.F/. Mà che proPPorapeo* 
MìcfifprcMijrotfuga, 
Qaanto puòjquanco sàjLo ftrale indegnò 
Spazzo ancor'io; che tu Seminio folo 
Sei del mio amor della mia fé ben degno* 
Gtm. Nonmiparjarcosì ' r 
Che mi tarai rporir ■'■""■• ur ,i 
Cò tuoi foaui accenti .; t ., tl , 
Quell'anitra tornanti j 

Non 



5*' & 9 9 è V 

Noti mi,'Scf' - -»>ftnt* . 
Pannaro è quefto cor ^ " > 

DiTamjtoaitfiutif; ■■•« - 
Co l'efca preparata ■ ; ■ 
Più l*j!maè^™ÌnM(!t iJL "«"- 

( Non mi, sic ''" ■' 

Tv. CE «ai cosi perdendo - ' 
•3 Ad hjo ad raoi cipigli rjol 
•Neìlapiazzad-aroore ' ' ' :n J 
La mcrcantii tedila, "" ' 
EapotoapoOTrmiatraiHlrrtli 

f/.Impouerir d'amanti 

Non poflb Suuer mercè 

Da vn'cmtgi» amante* 

Armata *"ftoor ' 

IMfnìtefòilfwor 

DtI£S-Jt*iatite. 
. Secol,&c. 
-«floa aprimi 1 
' ci Ooflérta-mia beiti • : >■ 
" li» etf ma e pace, 

Dal ciglio feritor 

Iovifarcrò ; ardo : ì: ■ 

Fiamma' vorace- . 
Se non, &c. •' 



SCS* 
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.«.,^{..-. 
tfW* • Emilia, , -'i i 

ED oftinata ancora., . . , ., , 
AI primo Ero? del Tebro 
Affet ti nielli f £«. Abborro 
D'vn "amante lafciiio 
L'indegna hce.Sit Emilia - •" " 
Politica d'Impero 
Vuol,ch'a Pompeo t'annodi. 
T'acheta a ciò ch'io voglio » 
Ne pauenrar di Flora. HògUriflblto, 
Che delafciiii incendi . , . t 

Lei moderi Je tempra 
O aqueftoCiella togjicrèpersépre.f*-' 



scena xm 

■ , -. Emilia* 

SI si, «daHmpura.e renga Amore 
Con la fua ùfce a iercnattm il core . 
Speranze di goder 
i Nelfen volatemi , 
Sù l'alide! piacer \ jf. • 
Gioie receatemi . Soeriaze Ssr 

Conforto datemi, 
^fenoalDiod-AiMr \r< 
Goder hfciatemi. 



SC E N A xxiri 

Strabile . 'Pmpeo, 

Str TìOmpeo tu m'inteoo'eftì . 

1 Voglio così. Men'vado a Silla.Injato 
Ammorzando le vampe 
De tuoi kfciui incendi , 
T-acingi al «odo,e qui la fpofa utc&fr. 
9m. Sì sì, ch'io vò goder 

Non vò pi» pene. \ 
S'f n volto io perderò 

Sull'altro io baccierò 
guancic amene. 
Sili, &c. 
Nòno, penar cosi 

NMTOflio fempre-' ; 
-< Son fati» di languir,' - J - J 
E voglio «i dì fruir, 
ipftl dolce tempre' * '* 'J) £ 
•"Noto, «E 

SCENA XXIV. 

... ■■ ■■- ' '■■ '■ ;~> 

.V. i: .t .Troto. Pmpeo. '-'^ 

SIgnàr, Signor. ?#.Che arrecchi? 
Di Siila per cowòiando 
Priggioniera conduce . 
GetrTinioFlora.Ptf«iOrceleratoaoiKQ. 
Quefte farannoforfe 
Le tuerf>fcó1pe!Fr*.Mita 
IlConfolcfen'rtene- . 
iB^Cwa F^f wfciiwwpilkpw . 

" * ' Dipi 
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SCENA XXV. 

Siila. Strabone. Eni Hit. Li [ridetti. 

Strn.T^ls,Uo:KoB vai 

iT ' Ad accoglie la fpofa i 
si/. E così poco 

S'honorail noftroafpetto? 
E/w.Tn quella guifa 

Si formano ad amore 

Le Iponfali catene? 
Pa.Cara Flora ouc fei,corrto a le pene. 

SCENA VLTIMA. 

Geminiti . Flora . lifudeti. 

Gem.A Sit.rCcai cenni effeqtiitì - 
Struh. C O^nor, ch'io feero» 

II volto di cofteijtniro l'Inferno , fafc 
Gimiutifi lintecht* di»niix.i Pe mptt. 
Cera Pompeo .Seamarcolei 

Che tu fprazafti ; Se il foffirir l'offe fe 

Senza vendetta, fe l'efpormi a Seruio. 

Per tua djffefa ; E s'i! prillarmi ( ofi Dio ) 

l'erte de l'Idolmio 

fon colpe, io chiedo, 

Ch'aeeJeri la forte. 

Eccoti innerme il fen.Dammi la morte. 
timpee rifcojf» idUjìg*u»nt»lx.» Gtmì^h 
f «.Geminio.Silla Genitor, Emilia 

Vdhe, «Roma applauda 

A l'opra iiluflre. Str.Atenda 

Anfiofo il fine, fem. Flora 

M'a. 
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M aini- FiScilanh vita. 
Si/.Q gran proua d'Eroe • 
l'ro.a^Em.Ttirei (pedita. . ■■ j 

Fara. Se m'ami, ama Geminio.Iii lui ti redoJ 
Mentreèvn'ahremeftrfTo, . -, M 
Ciò ch'io ri tolgo.G(OT.Oh Dei. ■ 
Em.VJir limili accenti io non credei. là 
SU Che non fa. S/*. Che ooo può j 
« ì. Innobil cere . 4 
siMlliiHie diVirtii.Sfa.Defiod'honore. j 
Fi. Pompeo cedo a! De 11: no. - , 4 
Adorerò Geminio, ^ 
poick'è vn*a!tro teltelTo;E invn foggetffl 
Ambi gl'amanti io llringeròmmi al pecca 
Tem.Ed io per t'ir emen il ^ 
De le mie colpe, auinto 
Inamflrofolacio • • < 

Voglio morir d'Emilia bellain braccio. 
SU Ciri figli adorati - , ..; . , , 
Srr*è Siano a i dolci I «imenei prouidl 1 Fati 
Gem. Amanti, ch'inamor ■ ; :i 

Sempre penate, -\ . j 

Dicoiifolare jlcor 
Hondifperate , 

Ch'ai fin ritrouaogn-alma, . i 
Dopp.> lunghe teropefie , 
Sporto , ecaliiu. 
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